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Libri
Giammario Sgattoni

“QUESTO IMPAVIDO CANTO
DI RESISTENZA”
Edizioni Evoè, 2008 

a cura del Comitato di studi in
onore di Giammario Sgattoni 

Il poeta è l’anima, è la memoria, è il
sogno, è il pianto. Smarrito nella
solitudine in assenza di luce, cerca
una compagna con cui scambiare
tenerezze e annota la vita su un pò
di fogli volanti raccogliticci magra testi-
monianza delle disillusioni odierne.
(Giammario Sgattoni 9/05/1977)

Autori vari
“MOTI DELL’ANIMA”

“Il poeta … è un aquilone che non
finisce: e nessuna morte può essere
così definitiva da impedire la rinasci-
ta”. Con chiaro riferimento alla
tragedia del sisma che ha colpito
L’Aquila è stata presentata l’ini-
ziativa di Tonino Di Natale,
Carina Spurio, Mauro Angelozzi
e Liana Fiorentini, poeti terama-
ni, che hanno unito le loro forze e
pubblicato lo scorso luglio la rac-
colta poetica “Moti dell’anima.
Sensazioni e percezioni in libertà”
(Marte Editore), i cui proventi
saranno devoluti interamente alla
C.I.V.E.S. (Corpo di Intervento
Volontario di Emergenza e
Soccorso) di Teramo a sostegno
delle attività in aiuto e supporto ai
terremotati in Abruzzo.
Il testo raccoglie più di cento liri-
che, scritte dagli autori in periodi
diversi ma significativamente riuni-
te in questo momento di sconforto
e incertezza della nostra terra e
vuole essere un’unica voce forte di
sostegno e vicinanza a tutti coloro
la cui quotidianità è stata fatal-
mente e ingiustamente sconvolta.

Silvia Perez-Vitoria, 
“IL RITORNO DEI CONTADINI”

Jaca book 2007
Presentato a Giulianova, a cura
della CIA, il volume della sociologa
ed economista francese Silvia
Perez-Vitoria, affronta le conse-
guenze determinate dall’agricoltura
industrializzata che in nome di un
aumento delle produzioni e dell’ab-
bassamento dei costi di produzione,
ha svincolato il contadino dalla terra
e dai saperi di cui era depositario.
La terra è diventata solo uno stru-
mento di lavoro senza più alcun
legame con l’ambiente circostante.
Sono scomparse moltissime varietà
vegetali, percentuali enormi di ter-
reno agricolo sono inquinate dal-
l’utilizzo indiscriminato della chimi-
ca e le poche multinazionali che
controllano il sistema agricolo indu-
strializzato decidono tutto senza
che gli agricoltori possano avere
alcuna voce in capitolo. 

L’estate ...altrove
Metti una sera di agosto, mentre in Italia ci sono temperature africane, una scena surreale a bordo di un
aereo: maglioni di lana sopra il top, pedule al posto degli infradito e berretto al posto della molletta con i
fiori, che fa tanto Grecia ma che impiccia un po’. E’quello che succede ai viaggiatori impavidi che scelgono
l’Islanda come meta di scoperta estiva, un luogo in cui il ghiaccio è scritto nel nome- iceland-, in cui le gior-
nate sono lunghissime, gli spazi immensi e la natura primordiale e ipnotica. Una terra che accoglie con le
case colorate, il design nordico e i caffè di Reykiavik e poi, appena usciti dalla città, stupisce in modo asso-
luto: campi di lava modellati dal vento, spiagge nere da cui prendono il mare e il volo, ogni estate, stormi di
buffi uccelli chiamati pulcinella, geyser che si alzano per 20 metri come fossero fuochi d’’artificio, cascate
maestose e assordanti che raccontano leggende antiche – come quella di Godafoss, in cui sembra siano stati
gettati tutti i simboli degli dei pagani il giorno in cui l’Islanda scelse di diventare cristiana. E poi, sullo stes-
so sentiero che porta verso sud,campi verdi con pecore nervose e mucche placide, fattorie sperdute e chie-
sette di legno coi tetti rossi, montagne incombenti e praterie battute dal vento artico che si stendono sotto
un cielo di cristallo. Fino ad arrivare a Jokulsarnon, laguna di iceberg azzurri che si staccano dal ghiacciao
più grande del mondo e si gettano, lentissimi, nell’oceano: un paesaggio che ammutolisce per la sua bellez-
za pura e ultraterrena. Risalendo a nord, tra fiordi, piogge improvvise e il miraggio di vedere le balene, si arri-
va a un passo dal circolo polare artico: il freddo diventa reale, le zuppe calde un piacere, i luoghi sempre più
surreali.Un viaggio che impone grandi silenzi e lentezza, che non ammette velocità o mondanità e in cam-
bio regala paesaggi di luna, natura incontaminata e la sensazione preziosa di essere davvero altrove.

Carrie

Chiunque abbia amato “La versione di Barney” – il
romanzo di Richler che narra le gesta stralunate e la
vita del rissoso, geniale, indimenticabile Barney
Panofsky – si prepari: è arrivata la prima donna in
grado di spodestarlo dal trono dei protagonisti lettera-
ri degli ultimi anni e forse anche dal cuore dei lettori.
Lei è Zia Mame, creatura straordinaria inventata negli
anni ’50 da Patrick Dennis, acuto scrittore e viveur,
riproposta da poco da Adelphi e pronta
a travolgere pagina dopo pagina.
Costruito con un divertente espediente
narrativo che fa il verso al celebre The
reader’s digest e da collante ai vari capito-
li, il libro è un viaggio scatenato nella
vita di Zia Mame e nelle sue irresistibili
anime e maschere: sofisticata intellet-
tuale, teatrante, vamp ma anche docile
“bella del sud”, arredatrice d’avanguar-
dia, benefattrice, scrittrice e zia adora-
bilmente distratta. Un ritratto irresistibi-
le, il suo, sullo sfondo di una New York colta e snob,
un libro che scorre veloce e visivo come un film, un
susseguirsi di sequenze e situazioni tratteggiate con
leggerezza di penna, ironia e dialoghi pirotecnici. E su

tutto, lei, Zia Mame, l’eccentrica, la spudorata, l’anti-
conformista e modernissima Mame, che si fa travolge-
re da grandi entusiasmi e uguali fallimenti, che si getta
nella vita a capofitto e cambia abiti, amori e passioni
con la stessa leggiadria con cui insegna al nipote di 8
anni, orfano e appena conosciuto, a preparare un
cocktail perfetto. Accanto a lei, una galleria di perso-
naggi che danno vita a una specie di indimenticabile e

strampalato circo umano, dal
nipotino stesso, che diventa
adulto  insieme al romanzo e
sogna di essere Fred Astaire,
al cuoco giapponese Ito, dal-
l’amica attrice Vera ai nume-
rosi amici, amanti e incontri
che irrompono in ogni capito-
lo. Un’avventura letteraria da
cui si esce quasi come dopo
una corsa in spider a

Manhattan: di sicuro con i
capelli arruffati ma con occhi pieni di mondi, atmosfe-
re e umanità, un sorriso inequivocabile e la voglia che
sia già ora di ripartire.

Valeria Cappelli

Zia Mame LETTURE EXTRA MOENIA 

Le gesta di Fiume. 
Gabriele D’Annunzio, il Vate, 

l’Eroe, il Comandante
In occasione del novantesimo anniversario dell’occupa-
zione di Fiume da parte di Gabriele d’Annunzio, sarà
dedicata all’evento la grande mostra. Sono circa cento
elementi tra quotidiani, riviste, lettere, cartoline, fotogra-
fie, cartine, gigantografie, medaglie e persino francobol-
li, rigorosamente d’epoca, provenienti dall’archivio priva-
to di Maurizio Biondi che fanno da cornice alla cronisto-
ria di quegli anni, con l’intento di restituirne l’atmosfera
e la giusta collocazione temporale. Con una parabola
probabilmente unica nella storia, nell’impresa di Fiume
un artista riusciva a legare alla figura del poeta quella del-
l’eroe, facendosi interprete del crescente sentimento
nazionalista e rivendicando quindi l’appartenenza
all’Italia di Fiume, abitata soprattutto da italiani.

12 Settembre - 7 Novembre 2009, presso l’atelier Verna
Oro, PESCARA, via Chieti 40

MOSTRA Sala di Lettura - Via Nicola Palma, 33 - Teramo

10 sabato
Parliamone Post

a cura di Genitori si diventa

20 martedi
Racconto del viaggio in Egitto

a cura della FIDAS 

21 mercoledi
Obiettivo Hitchkoch a cura di Lucia Pompei 

28 mercoledi
La storia all’opera a cura di Emilia Perri

I vespri siciliani di G. Verdi

31 sabato
Incontriamo i giovani artisti a cura di G Di Cesare

New York - non è zia Mame

INCONTRI OTTOBRE 2009 ore 18.00

SALOTTO CULTURALE


